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	Questo lavoro vuole essere un tentativo di tratteggiare elementi di storia locale sullo sfondo della storia generale. Mi è sembrato interessante utilizzare i pochi frammenti che emergono da quanto, su Tufino o con riferimenti a Tufino, è stato scritto da alcuni appassionati studiosi di storia locale.



	Intrecciare, per quanto possibile, quei frammenti con la storia generale e con alcuni grandi eventi, sempre con la mente rivolta agli effetti che l’una e gli altri hanno avuto sulle condizioni di vita della gente più umile, mi è parsa una sfida stimolante in un tempo in cui il passato, ai più, sembra non interessare più di tanto.



	La mia professione di insegnante mi ha portato a nutrire la speranza che questo modo particolare di presentare la storia potrebbe motivare le giovani generazioni a un maggiore interesse per il passato.



	È anche questo il motivo per il quale, dopo averlo arricchito di molte altre notizie, a distanza di dieci anni dalla sua pubblicazione, ho voluto riproporre il mio lavoro anche in formato e-book .



	Inoltre, la possibilità di poterlo leggere in formato digitale, può consentire a tanti miei compaesani che vivono lontano dal loro paese di origine, di scaricarlo sui propri strumenti tecnologici. La stessa cosa potranno fare quanti, non avendo mai personalmente conosciuto Tufino, ma avendone sentito parlare solo dai loro genitori o dai loro nonni, fossero spinti dalla curiosità di apprendere elementi della storia di una comunità di cui le generazioni che li hanno preceduti sono stati parte integrante.



	Ma, attraverso il racconto di ciò che furono Tufino e i tufinesi nelle epoche trascorse, non nascondo l’ambizione di suscitare, nei miei compaesani, la curiosità di voler riscoprire le antiche radici che appartengono all’intera comunità.



	Ritengo siano molto interessanti, soprattutto per i tufinesi di seconda e di terza  generazione che vivono negli Stati Uniti d’America, i risultati di una ricerca che ho effettuato sui miei compaesani che tra il 1892 e il 1924 approdarono ad Ellis Island. Si tratta di un elenco di poco più di 800 arrivi che ho potuto ricostruire consultando le banche dati della Fondazione “The Statue of Liberty - Ellis Island e di “Castel Garden”.



	Scorrendo l’elenco dei tufinesi che sbarcarono ad Ellis Island, si noterà che alcuni nomi ricorrono più volte nello stesso anno o in anni diversi: si tratta, il più delle volte, di coloro che partirono una prima volta, poi tornarono e, dopo qualche tempo, ripartirono.
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	Di Tufino, Vignola, Risigliano e Ponticchio si hanno notizie certe sin dall'inizio del 1300: quattro piccoli centri abitati, sorti lungo un breve tratto del fiume Clanio. Solo più tardi nascerà il borgo di Schiava. Non è da escludere che il più antico dei suddetti centri (Risigliano?) possa aver avuto origine nel periodo compreso tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.



	In quel periodo l'agro nolano  subì  un  graduale  processo  di  romanizzazione: “
	imponenti colonie di veterani vengono fatte stanziare nella piana nolana” 1 e ciò è dimostrato dalla presenza di tracce di centuriazioni, la più importante delle quali  “presenta un'estensione di 64 Kmq. e comprende il Nolano in senso stretto, cioè essenzialmente i comuni di Cicciano, Camposano, Cimitile, Tufino e Comiziano”.
[1][2][3]


	E’ molto probabile, quindi, che nel territorio di Tufino si ebbe la presenza di piccoli insediamenti di uomini operosi fin dalla tarda età di Roma repubblicana o, addirittura, fin “
	dalla fase protostorica” come afferma  Domenico Capolongo nel suo lavoro su Tufino e il suo circondario.
[4]


	La presenza di uomini preistorici nel territorio tufinese è molto più di un’ipotesi se si tiene conto delle testimonianze della presenza di cacciatori del Paleolitico superiore nell’agro nolano. “
	Lungo il Miglio della Schiava in una cava per  l’estrazione d’inerti, ai confini comunali di Casamarciano e di Tufino, nei livelli superiori di uno strato di piroclastiti dilavate, miste a reperti faunistici del Quaternario, sono state ritrovate tracce di un focolare con avanzi di pasto e manufatti litici, databile a circa 11.000 anni dal presente”.
[5]


	Tornando all’età di Roma repubblicana e tenendo presente quanto suppone Pietro Luciano sul primo numero di “Didattica e territorio” del 1988
	, è altrettanto probabile che le terre tufinesi, che confinano con Avella, siano state parte integrante di questa antica città.
[6]


	Le terre tufinesi furono sicuramente attraversate dai soldati romani nel corso della seconda guerra sannitica  (328-304 a.C.), quando Nola e Avella si arresero alla forza preponderante di Roma. L’influenza romana si è avuta anche nelle epoche successive: il monumento funerario romano che si trova in località  Starza ne è testimonianza tangibile
	.
[7]


	 All'inizio dell'88 a.C. i soldati di Silla fecero sentire il loro incedere deciso quando assediarono la città di Nola, coinvolta, come ribelle a Roma, nella guerra sociale degli Italici. L'esercito di Silla “
	invase la Campania meridionale e obbligò alla resa Pompei, Ercolano e Stabia. Penetrato poi nel Sannio,  (...), Silla obbligò alla resa la città principale dei Sanniti. All'inizio dell'88 la rivolta era localizzata solo a Nola e in alcune zone della Lucania, del Sannio e del Bruzio. In quei momenti per loro difficili, i ribelli entrarono in collegamento con il re del Ponto Mitridate VI, che in Asia Minore iniziò una guerra contro Roma. Ma Mitridate non poté fornire loro aiuti diretti”.
[8]


	Se è vero che piccoli insediamenti umani erano presenti nel territorio di  Tufino fin dalla tarda età di Roma repubblicana, è probabile che Spartaco, il famoso capo della rivolta degli schiavi, abbia potuto incontrare il sostegno e l'incoraggiamento, o forse l'ostilità, dei contadini del posto, quando, nel 72 a.C., nel corso di alcune scorrerie attaccò le città di Nola e di Avella.



	Nei secoli successivi, che portarono al crollo definitivo dell'Impero Romano d'occidente, le popolazioni del “
	territorio tufinese” dovettero sicuramente sottostare alle prepotenze dei barbari. Tra le prime cruente incursioni barbariche vale la pena ricordare quella compiuta, intorno al 410 d.C., dai Visigoti di Alarico, i quali dopo essere entrati in Roma, si diressero a sud e si fecero ben conoscere in tutto l'agro nolano. Più tardi ci pensarono i Vandali di Genserico a seminare il terrore.



	Non si abbandonarono, invece, a saccheggi e devastazioni gli Ostrogoti, sotto il cui dominio i nostri territori conobbero un periodo di pace e prosperità. Ma a turbare la tranquillità delle nostre popolazioni ci pensava spesso il Vesuvio. Una violenta eruzione verificatasi tra il 507  e il 511 dovette provocare danni ingenti, tanto che il re Teodorico ordinò di inviare nei territori di Nola e di Napoli degli ispettori che accertassero l'entità delle perdite denunciate dagli agricoltori locali.



	Che il territorio di Tufino possa essere stato effettivamente abitato e interessato dagli avvenimenti sopra citati, è lecito  ipotizzarlo sia in virtù di quanto si diceva all'inizio, a proposito delle tracce di centuriazioni romane, sia per la sua vicinanza ad Avella (un centro importantissimo e fiorente fin dall'età preromana) e alla città di Nola; si tenga anche presente che l'attuale torrente Clanio, che in epoca romana era un fiume e del quale Virgilio, nelle Georgiche (II, 225), parla come di un corso d'acqua che spesso inondava le campagne di Acerra, costituiva una risorsa troppo importante perché nelle sue prossimità non  risiedessero gruppi di persone e non vi si sviluppassero  le attività tipiche dell'uomo.



	Se si tiene conto dei reperti relativi ai resti di una villa Romana di età imperiale, ritrovati a Schiava, lungo il lato nord della discarica di Paenzano 1 durante i lavori di trasformazione di una vecchia cava tufacea, ecco che avremmo trovato la prova che il territorio di Tufino fu abitato anche da qualche facoltoso e influente cittadino.
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		Tufino: Monumento funerario romano in località Starza
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	La caduta dell’impero romano d’occidente (476 d.C.) non avvenne all’improvviso. Significativi segni di crisi si avvertirono già a partire dal III secolo quando, mostrando un interesse sempre minore per la vita politica, molti grandi proprietari terrieri si stabilirono definitivamente nelle sontuose 
	villae di campagna che, sempre più, divennero dei centri autosufficienti di produzione, capaci anche di organizzare un’efficace difesa contro i pericoli esterni. A lungo andare la crescita dei latifondi e la loro autonomia organizzativa finirono col pesare negativamente sull’intero assetto economico dello Stato romano. Ad aggravare sempre di più la situazione furono, poi, le frequenti rivolte che si registravano in varie regioni dell’impero e le pressioni via via crescenti delle popolazioni barbariche. “A partire da Diocleziano e dalla fine del III secolo, davanti ai problemi interni e ai pericoli esterni, lo Stato si difendeva così: stabilità sociale e fissazione di ogni suddito nel proprio ruolo (di lavoro, fiscale, di servizio civile o militare). In tal modo si riteneva di poter controllare la produzione e sostenere l’erario, le finanze dello Stato”.
[9]
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		Schiava: parte del basamento di una Basilica paleocristiana
	
	






	Fra il V e il VI secolo il "territorio di Tufino" dovette trovarsi nella scomodissima posizione di essere stretto tra l'incudine della presenza Bizantina e il martello della pressione Longobarda. E', infatti, noto che in quel tempo i Bizantini possedevano un'area alquanto stretta della Campania che comprendeva le zone che vanno dal Litorale Domizio a Salerno e dalla costa partenopea all'agro nolano. Sul finire del VI secolo sembra, comunque, che l'agro nolano sia diventato definitivamente possedimento Longobardo.



	Fu proprio nel corso del VI secolo che sul territorio di Tufino fu edificata una basilica, i cui resti sono venuti alla luce sul finire del 1995 presso la masseria Pagano di Schiava. Si tratta di strutture murarie, di una necropoli, di ambienti di pertinenza dell’area sacra che risalgono, infatti, al VI secolo d. C. La basilica era sicuramente affrescata con dipinti del secolo XI e, secondo gli esperti, fu frequentata almeno fino al 1200
	. La presenza dei resti di una basilica nel territorio tufinese testimonia un’indubbia contiguità religiosa con il complesso delle basiliche paleocristiane di Cimitile.
[10]


	Nel corso dei secoli successivi frequenti e aspri furono i contrasti tra il Ducato di Napoli e quello di Benevento che, a suon di combattimenti molto feroci, si contesero i territori dell'agro nolano. Nola e il suo circondario  “
	passarono più volte al dominio dell'uno e dell'altro contendente”. Nel 786 fu stabilito che agli agricoltori del nolano toccava pagare la metà dei tributi al Ducato di Napoli e l'altra metà al Ducato di Benevento.
[11]


	Il territorio su cui sorge Tufino, che si estendeva su una parte importante e non paludosa dell'agro nolano (è da immaginare, invece, come un'estesa palude tutta l'area attualmente occupata dal CIS, dall’Interporto e dal costruendo complesso di Vulcano buono), era sicuramente considerato molto importante per la produzione agricola dell'entroterra napoletano. Fu certamente questo il motivo principale per il quale perfino i Saraceni e gli Ungari, tra l'850 e il 939, devastarono tutta l'area nolana seminando morte e distruzione.



	Intorno all'anno Mille, cessate le incursioni barbariche, i contadini potettero dedicarsi con maggiore impegno e tranquillità al lavoro dei fertili campi "
	tufinesi", riuscendo a produrre un buon vino e dell'ottimo grano.



	Dopo il Mille dovette aver inizio il trasferimento di nuovi contadini sul territorio "
	tufinese", e questo per diversi motivi: per l'accresciuta sicurezza che ormai caratterizzava la vita nelle campagne, per un generale miglioramento del clima, per iniziativa di qualche nobile signore desideroso di accrescere le proprie rendite. Probabilmente fu proprio in questa fase che cominciò a prendere forma il piccolo borgo di Tufino.



	Il risveglio economico dell'intero agro nolano e avellano, e quindi del territorio di Tufino, fu senz'altro favorito anche dall'arrivo dei Normanni, i quali erano molto sensibili e interessati all'incremento della produzione agricola. Vaste zone furono messe a coltura, e in particolare furono curati i vigneti. Secondo Ambrogio Leone, uomo di grande cultura nolano
	, i vini del villaggio di Tufino, assieme a quelli della collina di Visciano e a quelli di Cimitile, dovevano essere sicuramente profumati, pieni e forti.
[12]


	La monarchia normanna garantì un periodo di pace e di benessere. Il successivo avvento degli Svevi e degli Angioini, con tutto il carico delle vicende belliche che si produssero dopo la morte del grande Federico II, provocò il ritorno a condizioni di vita molto difficili e precarie per tutte le popolazioni dell'Italia meridionale.
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				Schiava di Tufino: bocca di un pozzo nell’area di pertinenza
della Basilica paleocristiana
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                I Comuni e le formazioni politico-sociali che da essi scaturirono e che, a partire dal XII secolo, segnarono la vita e le  attività delle popolazioni dell'Italia centrosettentrionale, non appartengono alla storia del nostro meridione. Mentre a Perugia, a Firenze, a Modena, a Milano, ad Asti, in seguito alla raggiunta autonomia politica, si sviluppavano svariate attività economiche, che in breve tempo fecero la fortuna del ceto borghese, nel Mezzogiorno si formava una monarchia feudale che, peraltro, non riuscì mai ad essere pienamente autonoma. Dai Normanni agli Svevi, dagli Angioini agli Aragonesi, tutti dovettero sottostare, in qualche modo, all’autorità e alla volontà del papato.
  Il sogno di Federico II di formare un vasto impero mediterraneo si infranse contro la ferma ostilità del papa, che trovava facili alleati tra i numerosi Comuni guelfi. Per svariati secoli il sistema economico-sociale nel Sud della penisola rimase incentrato sulle attività e sui rapporti tipici della società feudale. Nel 1231 Federico II promulgò le Costituzioni di Melfi, con le quali fissò delle regole ben precise per le attività economiche, per la vita sociale e per tutte le attività dello Stato. Ne risultarono significativamente ridimensionati il potere dei signori feudali e l’autonomia delle città. E’ il caso di segnalare la grande sensibilità del sovrano in ordine al problema dell’inquinamento delle acque e dell’aria: apposite disposizioni stabilivano a quale distanza dai centri abitati dovessero essere svolte le attività di lavorazione della canapa e del lino;  stagni artificiali furono creati per la protezione degli uccelli acquatici. Di Federico II va poi ricordato l’amore che portava alla cultura: fu lui, nel 1224, a fondare l’Università degli Studi di Napoli.  
  A partire dal 1292, e fino al 1533, la dinastia degli Orsini governò la Contea di Nola, a cui appartenevano numerosi casali, e fra essi quelli di Tufino, Vignola, Risigliano e Ponticchio. La potenza degli Orsini travalicava di molto i modesti limiti entro cui erano confinate le possibilità di conoscenza della gente più umile. Imparentati con pontefici e sovrani, i signori Orsini dovettero certamente essere considerati degni di ammirazione da parte dei cittadini più istruiti o, semplicemente, più informati; e probabilmente potevano contare su una sorta di venerazione da parte dei più umili, che costituivano la stragrande maggioranza degli uomini e delle donne dei casali nolani. Chissà quale straordinario avvenimento dovettero rappresentare agli occhi del povero contadino dei  casali di Tufino, Vignola, Risigliano e Ponticchio le seconde nozze con le quali Raimondo Orsini si unì ad Eleonora d'Aragona, sorella di re Alfonso I d'Aragona, padrone di tutte le terre meridionali.[13][14]
  E quale enorme impressione dovettero destare le grandi imprese di Niccolò Orsini che, dopo essere divenuto conte di Nola nel 1485, seppe servire Venezia la Serenissima, conquistando Cremona eFaenza!
  Ma è anche il caso di chiedersi se, poi, ai più umili certe notizie interessassero davvero, ammesso che avessero la possibilità di venirne a conoscenza. 
  In realtà le condizioni di vita dei contadini erano durissime, sia perché da essi i padroni pretendevano sempre di più, sia perché, molto spesso, erano costretti a subire le aggressioni violente di bande di briganti che facevano man bassa di ogni cosa. Intorno alla metà del XIV secolo una banda ferocissima di malfattori, che partiva da Palma Campania, seminava di continuo il terrore nelle campagne di una vasta zona, a ridosso dei piccoli centri abitati e lungo le vie di comunicazione, rendendo anche molto problematico il trasporto dei generi alimentari verso la città di Napoli.
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	La Chiesa di Santa Maria Maria di Loreto è ubicata in quella che oggi è la piazzetta intitolata a Vittorio Emanuele III, nel centro storico di Tufino.



	Il 1764, l’anno scolpito sul portale dell’edificio sacro, deve essere stato, quasi certamente, l’anno in cui si conclusero importanti lavori di ristrutturazione. Il campanile è sicuramente stato edificato in epoca successiva rispetto al corpo centrale dell’edificio religioso.



	Nella lunetta che si trova sopra il portale, prima dell’ultimo intervento dell’uomo, si intravedevano i segni di un affresco. La Chiesa ha tre navate. In fondo all’altare campeggia un grande dipinto raffigurante la Madonna col Bambino su una Chiesa. Quasi certamente la Chiesa raffigurata nel dipinto rappresenta la Basilica di Loreto. Il dipinto, che riporta la data del 1594 è su tavola e l’autore lo firmò col nome di Tavrela. L’altare è stato recentemente ristrutturato, ma conserva intatti i marmi di Vitulano con cui è, in parte, ricoperto. L’abside è sormontato da una cupola che sembra sorreggersi su pilastri di tufo bigio.
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			Tufino: Chiesa di Santa Maria di Loreto
		
		

		
		

		 


	

	





Il soffitto a cassettoni è sicuramente del ‘600 - ‘700 ed è ricco di decorazioni tipiche di quel secolo. Al centro del soffitto c’è un dipinto racchiuso in una cornice.
  Sul finire del XVI° secolo, il presbitero nolano Giovanni Galeota fece edificare un sepolcro di famiglia nella cappella situata in fondo alla navata destra. Una pietra tombale con l’arme di famiglia copre il sepolcro. La stessa cappella è ricoperta da un pavimento di piastrelle maiolicate di cui gli studiosi hanno apprezzato il notevole valore. Entrando nella Chiesa di Santa Maria di Loreto, subito a destra, in una nicchia c’è un affresco raffigurante la Madonna col Bambino. Le figure, i loro tratti estetici, i colori fanno pensare che il dipinto possa essere stato realizzato nel corso del 1300. Recentemente l’affresco è stato restaurato.
  Certe caratteristiche della Chiesa di Santa Maria di Loreto e il fatto che essa si trovi in un territorio che, nel passato, ha sicuramente subito frequenti inondazioni, lascia pensare che l’attuale edificio sacro sia stato costruito partendo dalle strutture preesistenti e sottostanti di una chiesa più antica.
  La Chiesa di Santa Maria di Loreto fu danneggiata da una rovinosa alluvione del 1973, che provocò non pochi danni all’intera comunità di Tufino. I lavori di ristrutturazione realizzati dopo quell’alluvione furono eseguiti in maniera approssimativa.

                
                

                
            

            
        

    


L’ETA’ MODERNA






“Il secolo quindicesimo vide lo
splendore del Rinascimento italiano. Per duecento anni (1340 –
1540) le città italiane diedero al mondo una profusione di arte,
dottrina e letteratura, qual non s’era più vista dopo la gloria
dell’antica Atene. Ma quando l’Italia, passando sotto il dominio
politico della Spagna, fu sottomessa al rigore religioso della
reazione cattolica, con la regia dell’ordine dei gesuiti, la santa
Inquisizione e l’Indice dei libri proibiti, l’ampia e feconda
corrente della fantasia italiana, fluita così potentemente e a
lungo, si ridusse a un misero rivoletto”.
Mentre la creatività e la vivacità culturale degli artisti, dei
filosofi e dei letterati venivano mortificate dagli eventi politico
– religiosi appena citati, nei confronti delle classi umili le cose
non andarono meglio: “lo
sfruttamento economico dei contadini si aggravò nel corso del
Cinquecento e del Seicento. Una riprova delle condizioni tristi in
cui versavano le popolazioni nei secoli XVI e XVII è data
dall'aggravarsi della mendicità, del vagabondaggio e soprattutto
del brigantaggio (...). Il brigantaggio era alimentato di continuo
dalle popolazioni delle campagne, spinte a questa forma di
ribellione individuale dalla miseria e dall'oppressione feudale, ma
era anche favorito e utilizzato largamente dai feudatari stessi,
che si servivano delle bande brigantesche per proteggere e
mascherare le loro sopraffazioni”.[15][16]

Alla caduta degli Orsini seguì un interregno di ben 107 anni
durante il quale la città di Nola e i suoi casali conobbero un
regime di autonomia che sicuramente dovette far respirare alle
classi più umili un clima nuovo che, se non era impregnato di
libertà, consentì loro di subire un'oppressione meno dura e
rigorosa. Ma l'autonomia fu interrotta nel 1640, quando i diritti
feudali su Nola e sui suoi casali furono acquistati dal re di
Polonia Ladislao Sigismondo.

Il sovrano polacco mantenne solo per due anni i diritti feudali
sui casali di Nola e nel 1642 li vendette a Diomede Carafa.
Quest'ultimo nello stesso anno decise di rivendere “a Giulio
Mastrilli i casali di Tufino, Vignola, Risigliano, Comignano,
Campasano, Faivano, Gallo, Casamarciano, Saviano e Sirico”.

Questi frequenti e inusuali passaggi di possesso e il successivo
smembramento territoriale di quella che era stata la Contea di
Nola, possono lasciare spazio alla formulazione di ipotesi anche
suggestive: è probabile che il lungo periodo di interregno, a cui
si accennava prima, abbia giocato a favore di alcuni ex gabellieri
fattosi signorotti, i quali finirono coll'assoggettare ai propri
voleri i contadini dei piccoli casali, rendendo difficile, al
signore di turno, il governo del feudo. Ma è anche possibile che i
vecchi signori di un tempo si sentissero molto più attratti dalle
attività che potevano svolgere nella capitale e dai privilegi di
cui potevano godere vivendo stabilmente in una grande città, che
non dai proventi, anche consistenti, ricavabili dalla proprietà
fondiaria.

C'è, comunque, da dire che le ipotesi fatte prima si inquadrano
perfettamente nella politica perseguita dai viceré spagnoli, la cui
strategia era quella di fiaccare la potenza politica dei più grossi
feudatari, spezzandone i grandi possessi territoriali ed elargendo
loro privilegi fiscali, giudiziari ed onorifici. I privilegi
accordati ai ricchi si traducevano, però, in sistematici svantaggi
per chi possedeva meno. Migliaia e migliaia di piccoli
risparmiatori andarono in rovina e una ristretta cerchia di
speculatori e di privilegiati si impossessò di ingenti ricchezze. A
partire dal 1646 gli eventi vennero precipitando e il controllo
della situazione sfuggì ogni giorno di più al governo spagnolo.
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Tufino: Chiesetta semiseppellita posta
sotto il Palazzo baronale di Ponticchio








Il 7 luglio 1647, in seguito all’imposizione di una nuova
gabella sulla frutta, il popolo napoletano scendeva in piazza.
“Unò-dué / Votaritto / Votammanca / Vienannante / Cessarreto /
Gelsi annevati / Cerase dò Monte / Perzeche biancocce / Percoche pé
lu vino / Prugne zuccherine / Cresommele spaccarelle”. Il
malcontento partì con rabbia dai banchi dei venditori di frutta
che, intonando una sorta di cantilena, un po’ incitavano alla
sommossa e un po’ richiamavano l’attenzione dei clienti. Masaniello
divenne il protagonista dei disordini scoppiati a Napoli.
“Dalla capitale
l’insurrezione dilagò nelle province e aveva così inizio quello che
forse può essere considerato il più cospicuo tra i non molti
episodi rivoluzionari della storia italiana.”
L’eco delle sommosse giunse nelle nostre campagne e, probabilmente,
anche i tufinesi dovettero dar vita a qualche episodio
insurrezionale. Ma torniamo più specificamente alle vicende del
nostro territorio.[17][18]

I signori Mastrilli, divennero i padroni di un vasto feudo che
comprendeva le terre di Nola e casali, di Marigliano e casali e di
Roccarainola, e amministrarono i loro beni nominando governatori,
agenti per la riscossione dei tributi, fattori, ecc..,. Ponticchio
rimase una delle più importanti residenze dei Mastrilli. Nel 1793
Giovanni Mastrilli affidò l'incarico di agente generale per i
casali di Nola al signor Nicola di Falco di Saviano e ne fissò la
residenza a Ponticchio.

E' il caso di precisare che i casali acquistati da Giulio
Mastrilli si erano emancipati dalla città di Nola fin dal 1640 e,
probabilmente, tra le genti che li abitavano più forte era
diventata la determinazione a difendere la propria dignità.
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Tufino:
particolare del Palazzo baronale di Ponticchio





Varrebbe la pena, laddove fosse possibile, ricostruire le
condizioni di vita dei tufinesi di quell'epoca, i loro stenti e le
sofferenze anche fisiche, per conoscere meglio i fatti e le
circostanze che segnarono tutto il periodo feudale dei
Mastrilli.

Non bastassero gli stenti e le sofferenze fisiche, i poveri
abitanti di Tufino, Vignola, Risigliano e Ponticchio dovettero
subire altre pesanti calamità: basta accennare a poche cose che, da
sole, possono offrire un quadro sufficientemente chiaro delle
difficoltà con le quali la gente di quei tempi fu costretta a
misurarsi.

Nel 1631 una violentissima eruzione del Vesuvio provocò danni
ingenti anche al territorio dell'agro nolano; l'eruzione era stata
preceduta da numerose scosse telluriche e da frequenti boati che
dovettero terrorizzare tutti.

Il vulcanologo Giuseppe Mercalli narra così l’eruzione del 1631:
“Dal luglio al dicembre del 1631 molti terremoti agitarono di
quando in quando i dintorni del Vesuvio. Nella prima metà di
dicembre le scosse, divenute più forti e frequenti e accompagnate
da rantoli e ululati sotterranei, e l’acqua venuta meno e
intorbidata nei pozzi, annunciavano, ordinari precursori, una
prossima eruzione. Dal 15 al 16 le oscillazioni del suolo si
succedettero con tanta frequenza che in molti luoghi se ne
contarono fino a 50, di intensità sempre crescente. Sorse, dopo
quella terribile notte, l’aurora del giorno fatale. Al levar del
sole gli abitanti vicini al Vesuvio udirono detonazioni somiglianti
a grandi scariche d’artiglieria, durante le quali saltò in aria la
cima del Vesuvio e si squarciò il fianco occidentale: Nei dintorni,
poi, del Vesuvio i detriti si accumulavano tanto, da raggiungere in
alcuni punti fino a sei metri di spessore. Alle 9 una prodigiosa
quantità di acqua, partita dal Vesuvio, si precipitò improvvisando
tre enormi torrenti (…). L’eruzione, che continuò a
manifestarsi con veemenza fino alla fine del mese di dicembre,
provocò la distruzione di numerosi casali e causò oltre 6000
vittime e una notevole modificazione topografica di molt [...][19]
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